
L
a mettono così quelli che
dimoravano a Palazzo
Chigi prima del Cavalie-
re: «Non si tratta di girare
il coltello nella piaga di

un matrimonio che va a rotoli e che
riguarda un Presidente del Consi-
glio, qui si tratta di ben altro». Fran-
tumandosi in mille pezzi, spiegano,
il legame tra Veronica e Silviomette
a nudo vicende che forniscono alla
nazione esempi che contraddicono
quell’etica alla quale dovrebbe ri-
chiamarsi chi occupa lemassime ca-
riche pubbliche. Scontato il parago-
ne tra i coniugi Prodi e i coniugi Ber-
lusconi? Scontato il giudizio oppo-
sto tra la foto che ritraeva serena-
mente insieme «Romano, Flavia e i
loro ragazzi», pubblicata su una co-
pertina di Famiglia Cristiana nel-
l’era dell’Ulivo, e quella più recente
«unpo’ costruitaabeneficiodei roto-
calchi» che–apochimesi dalprecipi-
tare della crisi - mostrava mano nel-
la mano la coppia presidenziale che
si scomponeva tra Arcore, Mache-
rio, villa Certosa e palazzo Grazioli?
Un legamesi può rompere senzache
questo faccia scandalo, commenta-
no i collaboratori del Professore.

Lo scandalo, semmai, stanelcopri-
re certe guerre che si combattono
dentro le pareti domestiche, per da-
re fiato all’enfasi sulla famiglia che
piace di più a SantaRomanaChiesa.
Il ricordo ritorna al Family day del
12 maggio 2007, quello voluto dal
cardinal Ruini al quale partecipò
con gran clamore anche il Cavaliere
che - citando il librodiRodolfoBran-
coli - «parlò dell’impossibilità per i
veri cattolici di stare a sinistra e an-
che straparlò quandodisse che il no-
stro Paese soffre di un male d’origi-
ne che sta nel laicismo» e nel fatto
che lo Stato italiano «si sia costituito
contro il potere temporaledeiPonte-
fici». Lo sfogo di Veronica Lario che
annuncia il divorzio dalmarito «ma-
lato» che «frequenta minorenni», a
due anni di distanza da quellamani-
festazione patrocinata dai vescovi,
fa riflettere. E fa pensare, nel con-

tempo, il modo in cui la stampa che
fa riferimento al centrodestra – la
stessa che si scagliò contro l’allora
portavoce del governo, Silvio Sirca-
na, a proposito di alcune fotografie
«che non provavano nulla» – tratta
oggi le dichiarazioni della consorte
e«assolve»Berlusconi.E, ancora, po-
ne interrogativi profondi il fatto che
nella maggioranza nessuno «avver-
taalcuna indignazionemorale, alcu-
na presa di distanze, alcun dubbio
nel condannare la donna e nel par-
teggiare senza remore per l’uomo».
Dodici maggio 2007, quindi. «Oggi
non è possibile non ricordare lamo-
bilitazionedi allora a favoredella fa-
miglia che sarebbe stata minacciata
dalle coppie di fatto e dal governo
Prodi», sottolineano. «Forse– ironiz-
zano - sarebbe il caso di promuover-
lo noi, adesso, un family day.O,me-
glio, magari potrebbe organizzarlo
il cardinalRuini...».Certoc’eranoan-
che esponenti del centrosinistra
quelgiornoaRoma, assieme«amol-
taaltragente inbuona fede».Ma l’at-
tacco politico al governo dell’Unio-
ne «era evidente, anche se quell’ese-
cutivo contava per la prima volta su
unministero adhocper la famiglia».
Affermazioni che riportanoa ciò che
si è sostenuto spesso nell’entourage
del Professore. A proposito delle
scelte «sulla laicità» compiute «da
un leader cattolico» che ha concorso
con il bipolarismo – lo scrive Sandra
Zampanellaprefazionedel libro«In-
sieme» - «a innovare anche lo spazio
e imodidell’azionepoliticadei catto-
lici». Ciò che «Ruini non perdonò –
sottolineano–è stato il fattochePro-
di volle l’Ulivo e poi il Pd, invece del-
la riedizione di un partito cattolico».
L’ultima campagna elettorale, ag-
giungono,neè stata l’ulterioreesem-
pio. «Meglio Casini e meglio Berlu-
sconi», per «mantenere salda le con-
cezioni della famiglia e della vita
proprie di una certa gerarchia eccle-
siastica». Moralismo «bacchettone»
da «catto-comunisti» quello che gui-
da l’approccio di certi ambienti pro-
diani alle disavventure coniugali del
premier? «Nulla di tutto questo – ri-
spondono – Ma ricoprire cariche
pubbliche significa coerenza e
l’ostentazione imperiale di un pote-
re, a cui tutto è concesso e a cui tutto
si perdona, fa ammalare gravemen-
te la nostra democrazia».❖

Ieri e oggi

I sassolini dei prodiani che ricordano la parata
e le parole di Berlusconi. «L’ostentazione imperiale
del potere fa ammalare la democrazia»

Gary Hart, candidato alla Casa

Bianca nel 1987, gettò la spu-

gna durante la campagna elettorale.

Letali furono le rivelazioni sulle sue

amanti: una è Donna Rice, l’altra una

donna di Washington. Ma durante la

sua campagna elettorale vennero re-

si pubblici anche filmati di una sua va-

canza alle Bahamas, circondato da

bellezze avvenenti.

Se ne andò con un discorso orgo-

glioso: non mi voglio sottoporre a ul-

teriori pettegolezzi, sarei stato un

buon presidente, ma questo sistema

trasforma i candidati in prede. Al suo

fianco c’era la moglie Lee.

ROMA

Candidato alla Casa Bianca
Gary Hart gettò la spugna:
aveva troppe amanti

NINNI ANDRIOLO

Basso impero

«Perché ora
Ruini non
promuove
il Family day?»

Berlusconi al Family day

Prima
di Clinton

Donna Rice e non solo
Uscì di scena a testa alta

Primo Piano

Gary Hart
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